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IL TEMPO E LA FORMA

Intervento:

In merito al viaggio verso il futuro vorrei comprendere la tecnica di quanto hai detto. Tu hai affermato: «A questo proposito è pensabile usare una camera di compensazione assolutamente isolata in un punto standard, potendola usare in uno spazio mobile con un oggetto che può essere spostato fisicamente; l'oggetto si sposterebbe con il proprio contenuto». Puoi approfondire questo discorso?

Falco:

Innanzi tutto si parla di ipotesi perché ora non siamo in grado di fare un’operazione di questo genere. È una mera ipotesi; per ora non abbiamo un materiale capace di reggere, dal punto di vista dell'isolamento, una condizione così grande senza una grande massa attorno. Occorre una massa considerevole; nel momento nel quale diventasse fattibile una possibilità di questo tipo allora potrebbe essere immaginabile un’eventualità del genere. Quindi, si tratta di speranze, di ipotesi, di  supposizioni.  

Intervento:

Oggi è possibile creare nell'arco di due settimane una struttura di tempo solido grande come un pisello. Se tu vuoi creare questa struttura di tempo solido, quel pezzetto di tempo deve coinvolgere tutto quanto il tempo di un pacchetto e, se noi ci troviamo dentro a quella fetta di tempo, cosa succede? È come se fossimo incisi su disco? Cosa avviene?

Falco:

Noi stiamo adesso parlando delle ipotesi più fantascientifiche della nostra fisica applicata. Immaginate il tempo solido, “collassato” adeguatamente, grande come una punta di spillo o un pisello, di forma fisica e sufficientemente utilizzabile. Cosa può significare tutto questo? Innanzi tutto torniamo all'origine: cos’è il tempo? È una funzione della forma, tant’è che nel pacchetto temporale cosa accumuliamo? In un pacchetto temporale accumuliamo forme e le differenze delle forme stesse, similmente alle differenze relative ad una serie di fotogrammi di una pellicola. Immaginiamo di estendere questa caratteristica del tempo all'infinito. Nella durata dell'istante 4" abbiamo un «quantitativo» di eventi comunque definibile. Abbiamo, in passato, parlato del micron cubo che contiene un tot di eventi che possono manifestarsi. Nel momento nel quale riuscissimo ad addensare maggiormente il tempo ci troveremmo ad avere una quantità di eventi i quali possono essere mantenuti in quello stesso istante. Cosa, in genere, ci confonde a questo proposito? Ci confonde l'idea che il tempo abbia una estensione proporzionale alla dimensione della forma. Quindi, se cammino su questo palcoscenico ed avviene un transito temporale, il tempo che mi racchiude, nella durata degli istanti, è almeno grande quanto sono grande io, perché è in quel punto che mi sto muovendo. Quindi, ho disegnato con la forma uno spazio il quale è, nella mia mente, proporzionale alla dimensione degli oggetti che si sono mossi. Allora, a questo punto, bisogna che cambino i parametri nella nostro modo di ragionare. O non esiste, a questo proposito, una dimensione che definisca o racchiuda necessariamente il rapporto tra tempo e forma - la dimensione è un discorso e il tempo è un altro - oppure si tratta di due elementi costantemente proporzionali. Se muovo un oggetto piccolo ho un tempo piccolo nel quale esso si muove - la Legge del Risparmio mi potrebbe teoricamente far immaginare questo -, se muovo un oggetto grande ho un tempo grande nel quale questo oggetto si muove. A questo proposito, possiamo considerare una serie di differenze; più l'oggetto è piccolo, minori sono gli effetti eco che, in rapporto alla massa, una forma muoverà in conseguenza del proprio movimento. Se sto considerando un oggetto di una certa grandezza, i suoi movimenti sono proporzionali allo spazio che ha a disposizione ed alla quantità teorica di oggetti che sono presenti in quello spazio. Se, invece, quell'oggetto è grande come questo palcoscenico gli oggetti che si possono muovere nella stessa durata dell'istante possono essere teoricamente molto più numerosi proprio perché ci sta dentro un maggior numero di atomi, di quark, quindi, un numero maggiore di forme. Allora dobbiamo innanzi tutto immaginare e scoprire se esiste un rapporto tra la dimensione degli oggetti e la dimensione del tempo che li racchiude. La soluzione classica, a questo proposito, è rappresentata dall'immaginare una dimensione apposita, una dimensione nella quale non hanno valore le dimensioni degli oggetti - la dimensione è un termine, in questo momento, usato con doppio significato - e, quindi, è indifferente che un oggetto grande o un oggetto piccolo, o una miriade di oggetti grandi o una miriade di oggetti piccoli, possano muoversi in quel determinato spazio. Quindi, il numero delle forme che si muovono in quel dato istante è irrilevante rispetto al volume degli oggetti che prendiamo in considerazione ma, per far questo, abbiamo bisogno di un territorio che prima non esisteva,  di una dimensione nella quale questo processo diventa possibile perché, altrimenti, nelle dimensioni correnti, la dimensione ha un peso veramente considerevole, tale, per esempio, da piegare le funzioni della forma o da creare un effetto come quello gravitazionale. Pensate alla stessa curvatura della forma. O scomponiamo gli aspetti o li mettiamo insieme: dobbiamo proprio immaginare questa condizione e, quindi, scoprire cosa altrimenti succede. In pratica, una frazione di tempo, una pillola di tempo, è una funzione a sua volta esprimibile con una dilatazione della funzione del tempo e, quindi, sta a significare un  numero indefinito ma immenso di funzioni che le forme possono svolgere, se sono a contatto con questa pillola rispetto alla durata dell'istante oppure questa funzione è irrilevante? In un caso la trasformazione del tempo in forma diventa possibile, se invece questa funzione li lega in altro modo, non è possibile trasformare l'uno nell'altro.

Lo spazio è allora una realtà, il tempo è un'altra. Di conseguenza, poiché è possibile trasformare le funzioni del tempo in forma, così da renderlo o trasformarlo nelle sue funzioni, nelle sue onde o nelle sue conseguenze come nel caso di un rapporto con la forma all'interno della nostra dimensione - e lo traduciamo in quello che in genere ospita - allora vuol dire che il tempo rientra in questa gamma di possibilità. Se il tempo può diventare forma, le funzioni  che si aprono sono particolarissime. Innanzi tutto, teoricamente questo processo potrebbe non essere più reversibile. Le funzioni del tempo, che racchiudono la quantità di eventi che possono muoversi, trasformano il tempo in una pillola ma queste funzioni sono distaccate rispetto alla quantità di eventi che avvengono, indipendentemente, quindi, dalla dimensione grande o piccola. Vuol dire allora che il tempo, una volta che è trasformato in pillola, non svolge più quella specifica funzione, non è più tempo o, perlomeno, può essere «qualcosa» che si può spiegare solo con una dimensione intermedia che permette a questo «qualcosa» di esistere in mezzo alle forme obbedendo, a sua volta, alle funzioni del tempo. Se un pezzo di tempo diventa una forma e sta in mezzo alle forme deve necessariamente, a sua volta, obbedire alle funzioni del tempo perché le forme dipendono dal tempo stesso. Allora, o il tempo diventa forma e non è più reversibile oppure se esiste una qualche possibile reversibilità, vuol dire che qualunque forma, a sua volta, può essere trasformabile in tempo, cioè non nelle funzioni della forma ma nel suo contenitore. Questo ragionamento è soltanto l’involucro che può racchiudere un volo di pensiero di questo genere, così strano e così curioso. Dobbiamo immaginare dove ci può portare un fatto di questo tipo; dal momento che questa operazione è teoricamente possibile e si riesce a trasformare il tempo in forma e viceversa, bisogna vedere di cosa è fatta la forma/tempo. Evidentemente non è composta dalle forme attualmente conosciute come metalli, materia,  gas, funzioni magnetiche. È qualcos’altro che, di colpo, si trova a dover convivere in equilibrio tra tempo, forme e le loro funzioni. Non c'era «prima», c’è «dopo», è un superconcentrato che deve fare qualcosa. Ma se concentro del tempo da dove lo tolgo?

Immaginiamo che il tempo sia una sostanza, un luogo nel quale è possibile muoversi: se prendo qualcosa da un luogo in cui mi muovo, quel luogo, poi, diventerà più piccolo. Se rientra nelle forme ed ubbidisce a queste avremo una simile caratteristica. Passo retroattivo: quando abbiamo parlato del tempo abbiamo anche parlato delle funzioni inespresse del tempo che abbiamo, poi, definito come miniere temporali, depositi di funzioni non svolte, funzioni neutre che possono essere mantenute. Tutti argomenti di cui abbiamo parlato a lungo. Quindi, vuol dire che, intrinsecamente, nelle forme deve essere mantenuta una specifica funzione che, in qualche maniera, le lega alle funzioni temporali nelle quali esse sono immerse. Definiamo questo contenitore come pacchetto temporale, si tratta di un contenitore che permette di contenere, di conseguenza, un numero definito di funzioni della forma perché in quei 66 anni circa, nelle sue frazioni dipendenti, ci stanno tutte le funzioni della forma. Quindi ci stanno le forme e non una teorica funzione diversa. Le funzioni delle forme, quando esse «si svolgono», non sono però tutte espresse; noi possiamo usare questi oggetti nella durata di un istante o di un anno ma non svolgiamo ovviamente istante per istante tutte le funzioni che teoricamente potrebbero svolgere. Una parte, infatti, le teniamo ferme, una parte le giriamo, le muoviamo, le porteremo a contatto con altre forme o meno; possiamo fare o non fare queste operazioni. Consideriamo per esempio un bicchiere. La funzione intrinseca di un bicchiere è quella di essere un contenitore per l'acqua, però, non racchiuderà, comunque, per tutta la durata della sua esistenza, dell'acqua o del vino. Quindi, la funzione di forma non è riempita per tutta la sua durata e la sua funzione intrinseca. Quindi si tratta di due funzioni già tra loro molto differenti. Sappiamo però che le funzioni delle forma inespresse diventano parte di quel contenitore che noi chiamavamo miniera temporale dalla quale poi estraiamo la Caduta degli Eventi Neutri, neutri perché non  hanno ancora espresso la loro azione nella durata del tempo che avevano a disposizione. A questo punto è possibile fare altre considerazioni. La prima dice: secondo la Legge del Risparmio la funzione della forma in una data durata di tempo teoricamente dovrebbe esprimersi al massimo per dare una funzione stessa, un peso stesso a ciò che succede. Vi ricorderete che, in base alla Legge di Risparmio, si parla del maggior numero di eventi di complessità in un dato tempo. Se gli oggetti non svolgono quelle funzioni, teoricamente rimangono al di fuori dello svolgimento della loro funzione. Qualcuno ha risolto questo problema  immaginando che ad ogni istante vengano generate dalle forme tanti mondi eco, tante onde le quali portano delle sequenze di eventi che avvengono o che non avvengono, le quali hanno comunque la stessa durata e lo stesso peso. In pratica, sia che una funzione venga svolta, sia che non venga svolta, è comunque intrinsecamente contenuta nell'oggetto. In pratica, nel caso di un bicchiere, se il bicchiere è pieno, sia che venga usato per bere o meno, è sempre un bicchiere, indipendentemente dalla funzione della sua forma o dal motivo per il quale è nato. La sua complessità, in un campo di eventi possibili, indipendentemente dal fatto che le sue potenzialità siano espresse o meno, è comunque teoricamente contenuta al proprio interno. Quindi, si tratta di una potenzialità. La potenzialità, poi, può essere espressa o meno in un campo di esistenza e, di conseguenza, quella sarà la «verità», ciò che succede. Secondo questa linea è vero ciò che succede, ciò che funziona. Se non succede non è vero oppure sono vere altre cose che non vedo stanno succedendo; questo punto è irrilevante. Nella teoria del tempo prova abbiamo, ad ogni istante, il diramarsi di eventi i quali vengono potenzialmente espressi e potenzialmente abortiti. Quindi, si esprimono o non si esprimono per ogni azione successiva. Secondo una legge matematica si forma un’onda sonora, intesa come musica ed infatti, ad ogni pacchetto temporale, esiste un'onda ricorrente la quale, ad un certo punto, raccoglie gli eventi espressi che vanno a finire nei pacchetti temporali e sono depositati come eventi oppure questi eventi non vengono espressi e vengono allora depositati negli eventi neutri non ancora espressi. O vanno da una parte perché sono espressi o vanno dall’altra  perché non sono espressi e, quindi, nulla si è consumato. La Legge di Risparmio sarebbe salva perché comunque questi oggetti si sono espressi, teoricamente od in potenza, al massimo della loro espressione possibile, e tutto starebbe in piedi. Sono funzioni teoriche che possono avere, poi, un'importanza enorme come applicazione pratica perché in magia, a questo punto, si possono selezionare una molteplicità di eventi in potenza. Vi ricordate che una volta dicevamo: «come si fa a stabilire se un oggetto cade o non cade dal tavolo, se si muoverà o non si muoverà?» Noi allora allunghiamo il tempo di quell'oggetto e quella durata, invece, di essere di mezzora, la prolunghiamo a mille anni; in mille anni saranno successi moltissimi eventi. Le funzioni degli oggetti si saranno dilatate fino ad andare ad estrarre quell'evento specifico. Se il discorso fosse di questo tipo e se si potesse accedere a questa funzione, in questa particolare dimensione che tiene in equilibrio perfetto il pacchetto temporale e gli eventi neutri, e se ci fosse una linea di contatto, noi ci troveremmo con la funzione espressa di un campo di verità, dove è vero ciò che succede. A questo punto una scelta direzionata potrebbe far succedere qualunque cosa inerente agli oggetti presi in esame. Poter fare questo tipo di estrazione sarebbe una conseguenza logica. Ecco, allora, che nel campo teorico della magia significherebbe, indipendentemente dalle funzioni statistiche relative ad un oggetto, poter estrapolare, estrarre, sintetizzare le funzioni che possono essere immaginate inerenti a quegli oggetti. Se potesse avvenire un’eventualità di questo genere si dovrebbe stabilire quale è la dominanza che permette tutto questo. La dominanza che permette questo è la complessità. C'è «qualcosa» che deve stabilire: prendo questo, prendo quest'altro. Questo «qualcosa» deve essere stabilito in base alla capacità di scelta, una scelta che qualcuno o una qualche forza esprime (per quanto riguarda le divinità sarà la colorazione delle forme) e che le funzioni ricevono e recepiscono permettendo così di selezionare quel numero al posto dell'altro. Questa sarebbe l'espressione massima della casualità trasformata in legge della certezza. Per fare un esempio: vorrei telefonare al Papa, faccio un numero telefonico a caso e mi risponde direttamente quel personaggio chiamato in esame. Ciò significherebbe aver selezionato, tra le possibilità teoriche dei numeri telefonici, proprio quel numero, come se voi aveste consultato un elenco. Ed allora si connettono un mucchio di altri aspetti. Che significato ha la libertà di scelta? Esiste una libertà di scelta? Esiste una casualità influenzata? È la complessità che influenza la libertà di scelta oppure no? Le funzioni della sincronicità come si interconnettono? Vengono esaltate all'estremo con queste possibili valutazioni? Vedi che il campo si allargherebbe in maniera estrema.

FORMA E LEGGI

Intervento:

Noi avevamo questo concetto del tempo relativamente però ad esseri senzienti che esprimevano il libero arbitrio; adesso questa possibilità è stata estesa anche alla forma che noi chiamiamo inanimata. Quindi, esiste questa varietà di situazioni che, istante per istante, si creano; se sono utilizzate sono eventi che entrano poi nel pacchetto temporale, se non sono utilizzate sono eventi neutri. Ecco, dobbiamo entrare in un nuovo ordine di idee, cioè, quella caraffa d'acqua (N.d.R., caraffa d’acqua sul tavolo davanti a Falco), fino ad oggi era fine a se stessa. Ora mi pare che adesso, istante per istante, a fronte di quella caraffa d'acqua, senza espressione di libero arbitrio da parte sua, si aprano sei alternative, sei possibilità di utilizzo.

Falco:

No, non penso in questa maniera. Una qualunque forma risponde alle leggi. Le sue funzioni sono tante quante possono essere le leggi espresse istante per istante. Di fatto, una forma potrebbe obbedire anche a leggi che non abbiamo ancora scoperto, potrebbe anche esplodere in un’esplosione nucleare. Perché non potrebbe fare questo? Di fatto, in potenza, possiede queste condizioni di per sé esprimibili. Potenzialmente questo potrebbe succedere; dal punto di vista statistico non succede ma, in potenza, questa forma potrebbe esprimere caratteristiche che noi non siamo neppure in grado di immaginare. Ad esempio, una simile forma si potrebbe mettere a pensare da un momento all'altro e sarà difficile per noi conoscere questa eventualità. Se tutte quelle molecole, quegli atomi, iniziassero ad avere una connessione tra loro per cui raggiungono un livello di complessità, obbedendo a chissà quali leggi che noi ancora non conosciamo, di colpo quella caraffa potrebbe diventare un oggetto pensante,  una forma pensante con sensi e pseudopodi. Guarda all’esterno di sé e riesce anche a capire ciò che succede, qualunque cosa avvenga. Non è un fatto impossibile. Proviamo adesso ad aggiungere un fattore temporale. Diamo un milione di anni a questa caraffa. In un milione di anni svilupperà molta vita. Può succedere di tutto, potranno crescere delle zampette, se ne andrà in giro. Non so cosa può succedere, però qualcosa potrà avvenire con una serie di eventi che avranno interagito con il suo contenuto e con il suo contenitore. Perché questo non potrebbe succedere? Non possiamo stabilire con certezza che qualcosa avviene, dobbiamo soltanto immaginare che, statisticamente, è raro che per adesso avvenga tutto questo. Magari un domani, in un'altra condizione temporale, potrebbe avvenire esattamente il contrario, per cui non possiamo porre dei limiti di questo genere.

Intervento:

C'è una regola che dice che in un tempo infinito succede tutto. In un tempo infinito filosoficamente quell'acqua può diventare senziente. Si era partiti con il chiedere da dove prendo il tempo per poterlo trasformare in forma. Queste funzioni inespresse sarebbero quelle che vengono tradotte in tempo estratto per essere trasformato nell'oggetto?

Falco:

Solo le funzioni in equilibrio. Noi, in natura, conosciamo la distinzione delle forme tra loro. Qualunque forma si può distinguere da un'altra, un granello di sabbia da un altro granello di sabbia così come un albero si distingue da un termosifone. Sono forme differenti, però, le funzioni e le possibilità teoriche espresse da ogni oggetto sono relative alla forma stessa. Ci sono delle funzioni relative alle forme, qualunque esse siano. Potenzialmente sarà più facile che un oggetto, in base alla propria forma, compia una determinata azione diversa da quella che potrà compiere un altro oggetto. Quindi, in potenza, gli eventi neutri, che, in genere, immaginiamo grigi, tutti uguali, potenzialmente non espressi, in realtà, sono potenzialmente inespressi nelle loro specifiche funzioni e diversità. In questo caso dobbiamo evidentemente tener conto della statistica; vuol dire che, se l'oggetto che prendiamo in esame è sferico, è molto più facile che possa scivolare rispetto ad un cubetto. Quindi, nella sua funzione intrinseca, è molto più probabile che si metta a rotolare l'oggetto sferico rispetto a quanto farà, in conseguenza della propria forma, un cubo. Quindi, la funzione influenza questo aspetto. Proviamo a fare un esempio: immaginiamo una sfera di pietra inserita dentro ad un pantano la quale rimane ferma dieci milioni di anni e non esprime così il suo rotolamento per tutto questo tempo. Immaginiamo nello stesso modo un cubo posto in un altro luogo per dieci milioni di anni e che esprime anch’esso una sua possibile funzione, come, ad esempio, quella dell’impilarsi su altri cubetti. Supponiamo anche che esistono degli eventi neutri inespressi per una certa durata di tempo e, quindi, non esercitati da quegli oggetti se non indirettamente. La funzione di massa si è però mantenuta anche se l'oggetto non ha rotolato, anche se l'oggetto non si è sommato con altri oggetti. Quindi, alcune funzioni intrinseche alla propria forma non si sono espresse; ciò significa che il rotolamento non è avvenuto come evento neutro non espresso. Supponiamo che tutta questa potenzialità inespressa, per quanto riguarda la sfera, sia rappresentata dall’oggetto rosso mentre “l'impilamento” dei cubetti, anch’esso non avvenuto per milioni di anni, dall'oggetto nero. Quando noi raccogliamo gli eventi neutri come miniere temporali per, poi, trasferire le loro intrinseche capacità neutre su altri oggetti in modo da esprimere il movimento, facciamo tutto questo in proporzione alle funzioni non espresse. Teoricamente, noi potremmo allora fare una «marmellata» con la sfera e con il cubo, usando parte di questa condizione per poterci muovere in una frazione di tempo in un certo luogo di tempo. Però, così facendo, non usiamo le intrinseche possibilità e potenzialità espresse da ciascuno dei due oggetti ma usiamo solo una funzione generica che li accomuna, il fatto, cioè, di non avere espresso «qualche cosa». Quindi, di fatto è come se avessimo, teoricamente, un motore che rispetto alla potenza espressa permette di percorrere pochi chilometri. Con cinque litri faccio un chilometro, uso queste potenzialità bruciandone molte altre in pochi minuti, per ottenere qualcosa che è stato tenuto in quello stato per milioni di anni. Ho reso l'idea della differente funzione della forma? Se, invece, riuscissimo ad avere un motore più raffinato potremmo estrarre dalla sfera il rotolamento e, in un'altra maniera, dal cubo la sua possibilità di “essere impilato”. In questo modo avrò una serie di oggetti ed eventi che possono essere messi in relazione anche con funzioni simili non espresse. Ad esempio, un ginocchio si è «inchiodato», prendo il rotolamento della sfera, e la mia rotula comincia a girare. Avendo milioni di anni di rotolamento non espresso quell’aspetto avrà voglia di muoversi, se vogliamo fare esempi divertenti. Quindi, se le funzioni avessero una motivazione, avessero una funzione maggiore al di là dell'essere espresse relativamente alla loro potenza, teoricamente potrebbero essere un carburante diverso, molto più utilizzabile con il motore adatto. Teoricamente questo è possibile perché si esalta la differenza delle forme. Quale motivo avrebbero le forme nell’essere diverse tra loro, se non per esprimere questa diversità che, poi, diviene statistica, consequenziale, o un effetto di evoluzione o di complessità? Ecco, immaginate che, invece, queste funzioni possano essere rispettate e selezionate. Facciamo il passo successivo: a questo punto possiamo creare una serie di setacci sensibili a teoriche immaginifiche particelle, alcune delle quali racchiudono il rotolamento e, quindi, reagiscono solo al rotolamento, altre reagiscono “all'impilamento” e tutte le altre a migliaia di altre funzioni possibili. Se selezionassi solo determinate «particelle», mi troverei con delle funzioni intrinsecamente guidate: uso il rotolamento ed allora, in una teorica funzione, ottengo qualcosa che può fare da cuscinetto perché è infinitamente capace di eliminare l'attrito o, nell'altro caso, invece, ottengo un collante di tipo completamente diverso, se quella fosse la funzione specifica che prelevo. Ecco, questo sarebbe il passo straordinario e forse un giorno si arriverà anche a poter selezionare queste funzioni specifiche. Adesso, in maniera molto teorica e grossolana, si possono raccogliere delle funzioni che rimangono in equilibrio reciproco proprio perché sono differenziate fra loro. Quel famoso equilibrio, di cui prima accennavamo, tra le funzioni della forma e il loro estrinsecarsi viene mantenuto in equilibrio da almeno una parvenza di differenza delle funzioni della caduta eventi le quali, dovendosi mantenere in equilibrio («io rotolo», «io sono statico»), restano in equilibrio e rimangono all'interno del mondo solido. Teoricamente il discorso funziona in questa maniera anche se è semplificato; teoricamente la direzione potrebbe essere quella.

LE FUNZIONI DEL TEMPO

Intervento:

Sappiamo che la forma è un oggetto normale che sottostà alle leggi derivate che conosciamo. Il tempo, come forma, probabilmente è un oggetto anomalo, e vorrei sapere se rientra nelle funzioni delle leggi derivate che conosciamo.

Falco:

Il tempo può rientrare nelle funzioni perché nel momento in cui è nella forma, per restare nella forma, deve, in qualche maniera aver a che fare con le forme stesse. Se, poi, il tempo rientra nella categoria degli oggetti anomali è comunque così «non anomalo» da poter rimanere all'interno della forma. Tutto questo, però, ci porta anche in altre direzioni. Noi abbiamo, nei nostri sensi interni, dei recettori capaci di capire istintivamente le funzioni della forma. Facciamo degli esempi banali: in base ad una mentalità tecnica alcune persone, istintivamente, sanno che, se usano una leva rispetto ad un oggetto, sono facilitate a spostare quell'oggetto. È una condizione istintiva, nessuno ha mai insegnato loro tutto questo, però, anche se avessero un anno o sei mesi di vita, conoscono già questo tipo di funzionamento. Tendenzialmente si tratta di una capacità più maschile che femminile; questa è la capacità di cogliere le relazioni tra le forme, l'idea base del meccanismo, ma i nostri sensi interni ci permettono di portar fuori anche molte altre capacità. 

Noi funzioniamo in base al confronto degli opposti. Abbiamo il cervello diviso in lobi, e questi lobi interagiscono tra loro; alcune funzioni in genere le definiamo, assegnando loro degli schemi, come interpretazioni più  artistiche o più matematiche. Quindi, incrociamo queste facoltà e l'insieme di queste ci permette di capire il mondo e di reagire nei confronti del mondo. Quando agiamo nei confronti della forma, poiché siamo una specie con la scintilla divina, svolgiamo una funzione che è derivata dalle necessità della Divinità Primeva perché, se per entrare nelle forme, ha «bisogno di», ecco che noi svolgiamo funzioni che «derivano da». Per esprimere queste funzioni, queste capacità interagiamo con la forma mediante la nostra mente e sappiamo anche che, con il nostro tipo di complessità, la nostra mente funziona con la memoria mentre il pensiero è l’elemento specifico del passo successivo al nostro o, per noi, viene reso palese attraverso una funzione d'onda determinata dagli oggetti o dalle cose con le quali abbiamo interagito.   Maggiormente questi meccanismi sono guidati dalla nostra mente, maggiore sarà la relativa complessità ed allora nasce il concetto, che tutti conosciamo, del valore aggiunto il quale, a sua volta, scatena una serie di funzioni graduali, in scala, sempre maggiori e che rappresenta, a questo punto, lo stesso passaggio che esiste tra le soluzioni chimiche e la vita o l'insieme di sostanze chimiche che sono diventate vive e le funzioni del pensiero. Vi ricordate che la somma degli elementi complessi tra loro produce una complessità superiore alla somma numerica degli oggetti che l'hanno composta. A questo punto noi abbiamo una serie di trucchi che applichiamo nelle nostre funzioni naturali i quali ci permettono di aumentare la nostra potenzialità. Come facciamo ad esprimere i nostri sensi interni e fare in modo che questi diventino sempre di più elementi che ci avvicinano al pensiero? Possiamo far questo attraverso gli oggetti o con l'estremizzazione degli oggetti; in questo caso la combinazione di sensi interni ed esterni si chiamerà arte, artigianato, oggetti che costruiamo. L'elemento estremo dell'arte che, poi, sarà tecnologia o conoscenza applicata ha una base di calcolo che noi definiamo valore aggiunto: arte, conoscenza, quei valori e quel piacere che sappiamo estrarre dalle forme. Quindi, abbiamo, mediante le nostre funzioni naturali, inventato, per esempio, un linguaggio che si chiama arte e l'arte si esprime con tante parole tra loro diverse. Un linguaggio, per noi, sarà la poesia che deriva dalla parola, dalla comunicazione; abbiamo la vista ed allora traduciamo le onde elettromagnetiche in colori ed useremo il colore. La forma, così come la percepiamo e la riproduciamo, diventerà colore; la sua estremizzazione sarà l'arte, la pittura, la scultura e tutto quanto abbiamo immaginato, la logica stessa e così via. 

L’INTERPRETAZIONE DELLA REALTÀ

Ma soffermiamoci sugli elementi più facili: noi potremmo  teoricamente prendere in esame il significato della parola che abbiamo tradotto in lettere, in vocali, in consonanti e potremmo considerare, come abbiamo già detto in tanti esempi, queste consonanti, queste vocali in un numero opportuno, metterle in un grosso vaso, versarlo e poi leggere ciò che viene fuori attraverso uno schema, una griglia che creeremo, relativamente all'insieme di consonanti e vocali che sono venute fuori. Se versiamo un numero altissimo di volte questo vaso contenente consonanti e vocali, ad un certo punto, potrà capitare di creare dei versi, delle parole che hanno un senso compiuto. Dividiamo ancora questo pensiero. Da un lato noi possiamo usare questo metodo che apparentemente è scomodissimo. Prima di riuscire a scrivere "Nel mezzo del cammin di nostra vita, mi trovai in una selva oscura, che la diritta via era..." dobbiamo tirarne di «vasate» di lettere! Occorrono secoli perché tutto questo avvenga. 

Possiamo, dall’altro lato, usare un metodo simile, applicando però una logica diversa, quando adoperiamo le funzioni della mantica. La mantica applica esattamente lo stesso metodo: consideriamo le lettere, gli oggetti, diamo loro un significato e il risultato diventa, quindi, significante. Usiamo questi oggetti e, con una griglia di lettura, interpretiamo ciò che viene estratto: sia che si tratti di tarocchi, di sassi, di conchiglie, di qualunque altra forma di mantica applicata, usiamo fondamentalmente questo metodo. Vuol dire che, a questo punto, abbiamo trovato dei metodi più raffinati rispetto alla semplice lettura casuale (consistente nel versare milioni di volte questo vaso contenente milioni di lettere) in modo da dare significato a ciò che succede. Abbiamo così migliorato il metodo e, per far questo, abbiamo portato all'interno di noi, verso i sensi interni, quello che succede tramite i nostri sensi esterni. Confrontiamo adesso i due processi. Prendo il vaso, metto dentro le lettere, verso il vaso e leggo quello che è venuto fuori con le lettere. Leggo con gli occhi, vedo lettere, consonanti, non trovo un significato e verso allora un altro milione di volte il vaso. Uso un metodo che, di per sé, vorrebbe essere scientifico ma, in questo modo, voglio riprodurre, ad esempio, la «Divina Commedia» contravvenendo alle leggi di risparmio. Ho sbagliato il metodo per cercare di ottenere il senso compiuto con elementi così ottenuti. Nel caso della mantica adopero i miei sensi interni, avvicinando cioè il significante alla sua lettura. Quindi, uso un filtro molto più raffinato che è quello della sensibilità, dei sensi interni, per cogliere dei significati dagli oggetti. Ecco che, allora, i molteplici tipi di mantica. Se leggete l'elenco delle mantiche, dalla lettura del fegato a quella delle nuvole, ai segnetti fatti dagli insetti che mangiano le foglie, alla forma di un prato, agli oggetti, ai profumi, ad una molteplicità di altre condizioni casuali o meno noterete che esistono numerosissime letture possibili. Conferisco un significato ad un «qualcosa» traducendolo mediante i miei sensi interni. Avete capito che il metodo può produrre risultati molto diversi e noi facciamo questo raffinando il valore aggiunto. Un altro esempio: io posso dipingere un quadro con un paesaggio che è formato dalle montagne, da una barca, dalla luna, dalle ombre. Io leggo, poi, quel quadro e leggo «dentro» esattamente quello che leggo «fuori»; «fuori» ho visto quel paesaggio che ho riprodotto nel quadro. Quindi, l'ho interpretato con una lettura tale per cui ho lanciato il mio vaso, ho preso le lettere e, secondo una mia volontà, ho messo insieme una serie di significati: barca, montagna, acqua, laghetto; ho fatto questo con un pennello anziché averlo fatto con le parole, con una poesia, con uno scritto. Ho usato un metodo, ma esiste anche una forma d'arte che, per propria natura, è informale la quale, anziché adoperare il significato letterale degli oggetti rappresentati, mette insieme potenzialmente i colori e le forme che, poi, la mia mente, se uso opportunamente i sensi interni, sa leggere pienamente. 

Ecco perché si consiglia di andare in galleria prima o dopo la serata, di fare gli esercizi come la spirale. Se vai in galleria e se hai acceso i sensi interni, leggi quello che vedi, ricevi una serie di elementi che, «dopo», potete guidare o tradurre nei titoli con una griglia successiva, ma «prima» dovete imparare a leggere con i sensi interni, altrimenti state leggendo «qualcosa» che ha fatto qualcun altro ed allora, in questo caso, non si usa un mezzo, una mantica che, per propria natura, avvicina i nostri sensi interni. Tutto questo serve proprio a permetterci di aver un libro sul quale è scritto tutto perché i nostri sensi esterni ci permettono di portare dentro le cose, ma sono i sensi interni che leggono. È ovvio che dobbiamo leggere con i sensi interni. Maggiore è la nostra sensibilità e complessità, maggiormente è possibile questo tipo di lettura. Ogni aspetto, per propria natura, ha un rapporto con la complessità che lo circonda. Un oggetto che significato può avere? Un oggetto, considerato singolarmente, ha il significato di obbedire alle Leggi. Se quell'oggetto è in relazione con delle forme più complesse assume diversi significati; se è una foglia, quella foglia, per una formica, avrà un valore molto diverso rispetto a quello che può avere per  noi, esseri umani, che la guardiamo e non sarà semplicemente un oggetto che rimanda le radiazioni che non sono servite alla pianta. Ha una funzione diversa più estesa, rispetto a quella sua naturale di far respirare o togliere le tossine dall'albero. È diversa la sua funzione. 

Quando poi aumenta la complessità ed il valore aggiunto - che introduciamo già nelle funzioni della nostra specie - questo aspetto cambierà ancora permettendo ulteriori significati che aumentano man mano il valore aggiunto. Abbiamo, ad esempio, stabilito che un metallo come l'oro - avrebbe potuto essere benissimo il rame o lo stagno o qualcosa altro - ha un valore diverso rispetto al proprio puro e semplice peso atomico. È un valore aggiunto che noi abbiamo stabilito, è un «qualcosa» che abbiamo determinato in modo arbitrario. L’oro, ad esempio, è un metallo che non serve per svolgere determinate funzioni: non puoi arare con un aratro d'oro, si consumerebbe molto in fretta. Hai trovato una funzione diversa nel momento in cui hai trasformato questo metallo in un oggetto d'arte. Questo processo vale per tutte le funzioni teoricamente esprimibili, tanto più se utilizziamo significati come quelli del valore aggiunto, di un valore  successivo. 

Intervento:

Io, quando faccio una mantica, intendo avere, attraverso una situazione, delle informazioni su di un'altra situazione che è lontana da me, o nello spazio o nel tempo ed io, sapendo che tutte le forme hanno un nesso tra loro, che tutti gli eventi hanno tra loro una relazione, posso leggere una situazione attraverso una mantica, una convenzione che io stabilisco. Però, per poterla costruire, io debbo conoscere il criterio della relazione tra l'uscita dei tarocchi, la mia domanda e l'informazione. 

Falco:

Sei tu stesso che stabilisci tutto ciò; si tratta di un codice. Nessuno ha mai stabilito che, usando il pendolo radiestesico, se va in orizzontale o se è parallelo rispetto a voi, significa «sì» o «no». Siete voi che stabilite qual è il codice ed il rapporto. Lo stabilite voi e, poi, lo adoperate. Però, questo è un modo per portare quello che riceviamo nei sensi interni e tradurlo come avviene con il cristallo di una radio: riceve un segnale e lo trasforma in suono; trasformato in suono io l'ascolto, finché rimane segnale non lo ricevo direttamente. Ho, quindi, bisogno di «qualcosa» che porti «fuori» questo segnale, affinché i miei sensi esterni me lo riportino dentro. Ecco perché si usa questo meccanismo che è, poi, un amplificatore. Passi successivi: esistono oggetti che, a livello di complessità, hanno significati maggiori di altri. Se il rapporto di complessità avviene, per esempio, in conseguenza dell’interazione con forme viventi, queste hanno modo di muoversi nell'ambiente in maniera molto diversa rispetto a quanto può fare qualche astragalo, qualche osso, qualche dado che ho lanciato. È diversa questa possibilità, è possibile creare anche forme diverse fra loro, e sarà anche differente, di conseguenza, il tipo di interpretazione che verrà adoperata. Passo ancora successivo: se l'oggetto che adopero è un oggetto preparato, «caricato», con una funzione magica, le sue funzioni, cioè la sua capacità di dare segnali sempre più precisi ed attendibili rispetto alla domanda aumenta in proporzione. Se quella è la funzione vera debbono evidentemente aumentare quelle potenzialità. Per esempio, quando consultate il Libro Sincronico a molti capita di avere risposte molto collegate a quanto si voleva e sarebbe strano se succedesse il contrario. Già conoscete il funzionamento di questo libro. C'è il libro originale depositato con una struttura selfica al suo interno: avviene un collegamento con tutti gli altri libri e, quando si consulta quel libro, in realtà si consulta il libro originale, si consulta quell'oggetto magico, non i fogli di carta che sono solo i terminali e non sono il computer centrale. Questo vale, come dicevo prima, per i quadri selfici o per gli oggetti preparati appositamente. La sua complessità è proporzionale a quello che succede, tanto più che, nella self sincronica che tutti conoscete, invece, la sua funzione è addirittura “interventista”; non è solo capace di segnalarci cosa fare, ma agisce già, si trova già nella funzione successiva; quindi, raggiunge un altro piano. Oppure la cabina selfica, quando permea lo spazio in  maniera adatta, come nel caso della Sala Quadri o di uno spazio di quadri in casa vostra, diventa un punto di interazione e complessità tale per cui ci attraversa tanto da dare delle picconate ai muri che chiudono i nostri sensi interni in modo da «tirarli fuori». A forza di testate qualcosa deve succedere. Anziché un piccone, usiamo allora la scavatrice, la dinamite; però qualcosa deve necessariamente venir fuori. La nostra capacità o incapacità di lettura che comunque può e deve essere man mano perfezionata, farà il resto, permetterà di stabilire un dialogo interno sempre più vicino alle nostro necessità, tanto da poter fare in modo che i nostri sensi servano come tali e veramente facciano i sensi.

Intervento:

A proposito di arte e di creazione degli oggetti, anche guardando  il discorso del tempo, si era detto che il tempo non scorre ma sono le forme che si muovono. Durante il corso d'arte o quando mi è capitato di fare qualcosa che mi piace, è come se il tempo non scorresse più o fossi al di fuori di un flusso normale. Allora, mi chiedevo se, effettivamente, alle nostre personalità, nel momento stesso in cui noi ci mettiamo a creare, e forse riusciamo anche a pensare, a immergerci nel pensiero, succeda qualcosa a livello anche della nostra complessità, per cui effettivamente si ha uno scorrimento diverso.

Falco:

Questo aspetto è soggettivo perché, se noi portiamo attenzione su di un oggetto che assorbe la nostra attenzione, la funzione di tempo, che teoricamente è rapportata sull'ambiente, si concentra e abbiamo allora una diversa percezione del tempo esterno. Tutto questo, però, è determinato dalla quantità di attenzione del tempo; per esempio, un film che ti piace dura quattro ore e non ti accorgi dello scorrere del tempo, proprio perché ha attirato tutta l'attenzione. L'attenzione è un discorso, le funzioni che possiamo svolgere o ridestare è un altro discorso. Comunque, la quantità di eventi in un determinato spazio continuano ad essere identici; saranno, poi, i nostri sensi, più o meno sensibili, che ci permetteranno di vivere più intensamente quel tempo. C'è chi vive vent’anni come se ne avesse vissuti settanta, perché li ha vissuti in maniera intensa, e c'è chi vive settant’anni come ne avesse vissuti quindici. Tutto questo rientra nelle potenzialità, nelle funzioni, nei caratteri di ciascuno. Sono aspetti che terrei staccati tra loro. Un conto è la percezione  psichica degli eventi e un conto è la possibilità di influenzarli attraverso quanto dicevamo ora.

LE FUNZIONI DELLA FORMA

Intervento:

Tornando all’esempio della sfera e del cubo, noi soggettivamente interpretiamo che la sfera rotoli e che i cubi si possano impilare, con tutto il discorso che hai fatto sulle funzioni non espresse. Ma, a questo punto, che ragionamento dobbiamo fare, quali logiche dobbiamo applicare, per capire quali tipi di setacci funzionano? Come arriviamo a capire se noi interpretiamo le funzioni degli oggetti? Poi, qual è il ragionamento che ci permette di trovare un setaccio fatto in un certo modo?

Falco:

Era un esempio teorico. Se io ho una griglia sensibile al rotolamento, essa troverà tutto quello che è «rotolamento» e quello sarà l’evento selezionato non espresso; quindi, l'evento neutro ha, a questo punto, una funzione, non è semplicemente neutro; non è espresso il rotolamento e, quindi, milioni di chilometri di rotolamento non avvenuto vengono messi da parte. Immaginiamo di creare elementi di questo genere e, in questo caso, la sostanza fatta di tempo potrebbe essere sensibilizzata a specifiche funzioni e avere l'impronta ideale per queste stesse funzioni. Diventa, quindi, possibile selezionare «alla grande» le teoriche funzioni che gli oggetti hanno o meno espresso, le potenzialità mai estrinsecate fino all'ultimo. Prendo l'uovo e, in realtà, tiro fuori il pollo, la «pollità», tutto quello che non è mai venuto fuori da quel pollo.

Intervento:

Hai detto che, come complessità, siamo in grado di piegare il tempo perché se può far questo una massa qualsiasi, ancora di più può far questo una complessità come noi la esprimiamo. La nostra complessità in qualche proporzione è in grado di piegare il tempo?

Falco:

La nostra complessità è in grado di piegare il tempo in base alle funzioni che è in grado di esprimere. Noi abbiamo una complessità potenziale ed una potenzialità esprimibile. Facciamo un esempio: noi non siamo minimamente diversi dai nostri simili dell'età della pietra i quali conoscevano l'ambiente senz’altro in maniera più ampia rispetto a quanto lo conosciamo noi. I nostri antenati sapevano sopravvivere in quell’ambiente mentre noi non saremmo in grado di far questo. Viceversa, al primo attraversamento di strada, l'uomo della pietra diventerebbe un «fu» uomo dell'età della pietra, quindi, non saprebbe sopravvivere in condizioni come quelle che conosciamo oggi. Cos’è cambiato da allora ad oggi? Facciamo l'ipotesi che, aldilà della percezione dell'ambiente, siano cambiate le funzioni che noi chiamiamo di valore aggiunto. Può essere anche un esempio sbagliato per alcuni aspetti. Immaginiamo di avere a disposizione una possibilità di intervenire nei confronti dell'ambiente ben maggiore rispetto a quella che poteva aver un nostro antenato. 

Poi, i nostri fiumi ci permetteranno o meno di usare questa potenzialità; se, infatti, ci troviamo in un monastero di clausura per tutta la vita, non avremmo espresso le nostre potenzialità in alcuni campi mentre l'avremmo espresse in altri. Avremmo comunque selezionato le nostre scelte, volontà e predisposizioni. In questo modo possiamo aggiungere un principio di civiltà esterno a noi, e questo è un punto importantissimo: vi ricordate quando dicevo, un po’ di tempo fa, che, per raggiungere dei livelli veramente elevati nel risveglio della divinità che è contenuta in ciascuno, dobbiamo arrivare al punto da svolgere funzioni che non sono quelle della nostra forma pura e semplice, ma dobbiamo essere capaci di cogliere «qualcosa» che arriva da fuori di noi. Dicevamo questo a proposito dell’ispirazione, intesa come tocco divino che permette a ciascuno di noi, grazie allo strumento che siamo, di fare azioni che il nostro strumento, da solo, non saprebbe esprimere. La nostra natura  divina si manifesta in quel modo ed è in quel modo che teoricamente potrebbe essere cercata la prova dell'essere portatori di scintilla divina. In nessun altro luogo potresti esprimere questo. Siamo oggetti magici aldilà della nostra forma definita come oggetto magico tridimensionale. Con questa funzione, noi, rispetto alla divinità, siamo oggetti magici, nel senso che abbiamo un potenziale che è superiore a quello che il nostro corpo e le nostre funzioni naturali sanno esprimere. Abbiamo un valore aggiunto intrinseco. Ecco perché diventa così importante questa idea di arte, di utilizzo di sensi interni, questa idea di farci permeare il più possibile da ciò che è magico proprio perché si tratta di funzioni che, almeno per attitudine, per similarità, per rispondenza del simile al simile potrebbero diventare già una griglia naturale per estrarre da noi quelle capacità, quelle potenzialità che in noi sono contenute e che noi, in genere, dirigiamo, riduciamo, manteniamo più ristrette in conseguenza della dipendenza a nostri fiumi, ma che, anche grazie ai nostri fiumi, manteniamo in essere. La differenza è di questo tipo: nell'età della pietra c'era un grosso potenziale espresso, per alcuni aspetti più alto di quello di oggi. Oggi, abbiamo una mentalità più ristretta rispetto a quella che poteva esserci allora con un ambiente assoluto attorno, mentre il nostro diventa, oggi, un ambiente mirato. Teoricamente, però, avremmo o abbiamo ancora parti di queste potenzialità esprimibili. Perché l'uomo naturale, o più vicino alla cosiddetta natura, o alla sua età primigenia è più sensibile dell’uomo di oggi? Innanzi tutto perché ha minori barriere e fiumi che immediatamente lo guidano e, poi, è più vicino all'origine, al momento in cui è stata assegnata la scintilla divina, al massimo della sua potenza. Tutto quello che viene dopo, da questo punto di vista, è superstizione, letta come riduzione delle nostre capacità. Abbiamo un potenziale, però, per superstizione lo possiamo esprimere solo in un certo campo e non in altri perché gli altri campi sono tabù. Ecco la superstizione spiegata, dove una forza viene trasformata in debolezza; esiste sempre questo terribile passaggio e, quindi, la superstizione diventa alleata perfetta del nemico, se vogliamo intenderla anche in questa maniera; il fatto di volerci mantenere nella superstizione anziché nella conoscenza significa essere alleati, a  nostra volta, del nemico.

EVENTI NEUTRI E SELF

Intervento:

Sempre relativamente agli eventi neutri, la forma umana senziente, che esprime il libero arbitrio, produce anche eventi neutri?

Falco:

Noi siamo grandissimi produttori di eventi neutri. Perché nelle vostre self di ultima generazione avete questo brillante, questa pietra che serve a saturare gli eventi? Perché vengono accumulati gli eventi non espressi in modo che non siano riempiti da altri, dando così valore a quelli che man mano sono espressi. Ma questi eventi vengono anche accumulati in modo tale che possano essere utilizzati solo da una funzione superiore a quella individuale. Non li usiamo individualmente, ed a questo punto ci sono delle funzioni individuate che non vengono individualmente usate. Per fare una similitudine, il nostro sangue ha delle funzioni: finché è una goccia è sangue fine a se stesso, ma quando circola nel nostro corpo fa ben altro. La goccia di sangue non potrà mai fare venti passi ed andare più lontano per conto suo, ma se circola nel nostro corpo percorrerà un percorso ben maggiore perché, essendo legata ad una funzione più complessa, può fare questo, allo stesso modo in cui le nostre capacità contenute sono estrinsecabili in una struttura più allargata, in una funzione di Popolo. Il Popolo può usare queste capacità perché sono il suo cibo mentre, individualmente, non saremmo mai in grado di digerirle, non potremmo proprio fisicamente far questo. Quando voi singoli vi collegate alle funzioni di altri per esprimere le vostre funzioni, ecco che usate potenzialità espresse o inespresse, ma in potenza esprimibili.

Intervento:

All'inizio, quando parlavamo del tempo che si riduce in forma, tu hai ipotizzato che riducendo il tempo a forma, ed in mezzo alle altre forme, una di queste forme può essere esprimibile in tempo. Le forme non sono forse fatte di tempo compresso, di tempo concentrato? Se il tempo diventa pisello, diventa forma, perché una forma non può diventare tempo?


Falco:

È quello che chiedevo io prima. Bisogna approfondire questo argomento, bisogna immaginare il «sì», il «no» e il perché. Nella nostra elaborazione dobbiamo fare girare le rotelle anche in quella direzione.

Intervento:

Per poter raccogliere le funzioni inespresse degli eventi neutri, veicolarli nel setaccio e in questo modo usufruirne, quale tipo di movimenti devo fare? Come faccio ad andarli a prendere? Probabilmente questi eventi si spostano anche momentaneamente sul mondo eco, dopo di che verranno riciclati come hai detto tu prima.

Falco:

Le potenzialità sono nella forma che non riesce ad esprimerle, ma sono sempre sul nostro piano.

TEMPO E FUNZIONI DELLA FORMA

Intervento:

Come le posso estrarre?


Falco:

Per estrarre le diverse potenzialità occorrono le miniere temporali oppure occorre scoprire dov’è la miniera specifica all'interno di ogni forma. Quindi, con lo stesso metodo con il quale si estraggono in maniera generica queste funzioni neutre (le famose miniere temporali e il movimento nel tempo/spazio), alla stessa maniera questo avviene relativamente anche agli oggetti che, per noi, sono contemporanei e che, a loro volta, sono miniere di tempo nei confronti delle quali è difficilissimo estrarre «qualcosa» perché, se esse sono contemporanee a noi e noi siamo contemporanei ad esse, stiamo già usando questi oggetti nell’espressione delle funzioni che si dipanano istante dopo istante. Per fare un esempio, il setaccio rispetto a ciò che deve setacciare dovrà essere di un'altra sostanza perché, se uso un pacchetto di farina per setacciare la farina, non riuscirò a setacciare in quanto devo avere un setaccio fatto di qualcosa altro. Se sono contemporanei, invece, ho a che fare con oggetti e dovrei setacciare con gli stessi oggetti o con qualcosa di anomalo che non rientra nel mio tempo. 

Questa teoria di poter addensare tempo come realtà solida e poterlo trasformare in griglie, in setacci, potrebbe dare l'opportunità di setacciare, attraverso gli oggetti contemporanei, anche se sono contemporanei a me, ed anche se sto comunque usandoli, tutte le funzioni inespresse che questi aspetti hanno nella contemporaneità. Questi oggetti potrebbero trasformarsi e distillarsi nella loro controparte  proprio attraverso questo setacciamento estremo. Possiamo fare l’esempio di una giornata soleggiata grazie alla quale diventa possibile lasciare un’ombra su un materiale fotosensibile. Questi oggetti è come se si trasformassero nella loro ombra dove l'ombra diventa, in realtà, la loro sostanza prima, il tempo che non è stato manifestato altrimenti.

Intervento:

Nello specifico cosa succede? Come avviene un processo alchemico, un rito,?

Falco:

È un processo tecnologico, alchemico e fisico. Se la conclusione è quella di concentrare particelle di tempo, dove il tempo diventa qualcosa di solido e c'è questo tempo nelle vostre self, vuol dire che le funzioni o il concentrato che può derivarne  o, se volete,  il collasso della funzione del tempo incollato alla forma devono produrre un microuniverso nel quale questo oggetto-tempo in qualche maniera si mantiene nell'esistente, cioè nella funzione della permanenza della forma in mezzo alle altre forme. Cosa significa questo? Significa che questo teorico oggetto, per quanto piccolo, per propria natura, dovrebbe rispondere a tutti gli altri oggetti dell'universo, in base alla legge di rispondenza. Se ogni oggetto è collegato a tutti gli altri, per quanto questo possa essere anomalo e, per propria natura, probabilmente non avrà una normale linea di simmetria, in qualche maniera, dovrà essere comunque collegato a tutti quanti gli altri oggetti. E se è collegato agli altri oggetti, teoricamente ha un rapporto con questi, ma è un rapporto temporale e non di forma. Gli oggetti si caratterizzano per due funzioni fondamentali: la prima è la funzione rappresentata dalla linea di simmetria, che è quella che mette in contatto le forme tra loro; la seconda è relativa alla contemporaneità dell'esistenza. Questa contemporaneità è il piano temporale sul quale gli oggetti coesistono. Sono, quindi, due le funzioni rispetto alle quali corrisponderebbero tutti gli oggetti. Pensate di poter arrivare, attraverso il tempo, a ciò che non è raggiungibile attraverso la linea di simmetria perché la funzione del tempo dovrebbe essere diversa. 

TEMPO E L’OGGETTO ANOMALO

Altrimenti mi dovreste rispondere alla domanda: il tempo ha una linea di simmetria? Se lo riduci in pisello e se è un oggetto anomalo, no. Se lo trasformi in  tempo si tratterà di un oggetto molto anomalo. Ma perché un oggetto si chiama anomalo? Perché risponde ad alcune leggi e non risponde ad altre. Per esempio, vi ricordate l'elenco degli oggetti anomali di cui abbiamo parlato in passato?

Intervento:

Abbiamo anche detto che questi oggetti possono avere solo massa ed anche solo energia.

Falco:

Pensate alle espressioni possibili che potrebbero teoricamente derivare. È come se ogni oggetto anomalo, di fatto, fosse una legge a sé stante, una microlegge che, in qualche maniera, mantiene in essere se stessa e l'ambiente nel quale si trova a reagire.

Intervento:

Tu ci convochi, ci porti questa benedetta palla di roccia, diecimila anni di rotolamento inespresso e ci dici: «Compito per la prossima settimana: estrarre il rotolamento inespresso e metterlo in questo boccettino.» Da cosa ci consiglieresti di partire?


Falco:

Facciamo il contrario, provate ad immaginare voi cosa «fareste per» e poi vi dico quale è la soluzione. Formulate qualcosa di interessante e pratico a questo proposito.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

IL TEMPO E LA FORMA

Innanzi tutto torniamo all'origine: cos’è il tempo? È una funzione della forma, tant’è che nel pacchetto temporale cosa accumuliamo? In un pacchetto temporale accumuliamo forme e le differenze delle forme stesse, similmente alle differenze relative ad una serie di fotogrammi di una pellicola. Immaginiamo di estendere questa caratteristica del tempo all'infinito. Nella durata dell'istante 4" abbiamo un «quantitativo» di eventi comunque definibile.
Nel momento nel quale riuscissimo ad addensare maggiormente il tempo ci troveremmo ad avere una quantità di eventi i quali possono essere mantenuti in quello stesso istante. Cosa, in genere, ci confonde a questo proposito? Ci confonde l'idea che il tempo abbia una estensione proporzionale alla dimensione della forma.
Bisogna che cambino i parametri nella nostro modo di ragionare. O non esiste, a questo proposito, una dimensione che definisca o racchiuda necessariamente il rapporto tra tempo e forma - la dimensione è un discorso e il tempo è un altro - oppure si tratta di due elementi costantemente proporzionali.
Dobbiamo innanzi tutto immaginare e scoprire se esiste un rapporto tra la dimensione degli oggetti e la dimensione del tempo che li racchiude. La soluzione classica, a questo proposito, è rappresentata dall'immaginare una dimensione apposita, una dimensione nella quale non hanno valore le dimensioni degli oggetti.

In pratica, una frazione di tempo, una pillola di tempo, è una funzione a sua volta esprimibile con una dilatazione della funzione del tempo e, quindi, sta a significare un  numero indefinito ma immenso di funzioni che le forme possono svolgere, se sono a contatto con questa pillola rispetto alla durata dell'istante oppure questa funzione è irrilevante? In un caso la trasformazione del tempo in forma diventa possibile, se invece questa funzione li lega in altro modo, non è possibile trasformare l'uno nell'altro.

Se un pezzo di tempo diventa una forma e sta in mezzo alle forme deve necessariamente, a sua volta, obbedire alle funzioni del tempo perché le forme dipendono dal tempo stesso. Allora, o il tempo diventa forma e non è più reversibile oppure se esiste una qualche possibile reversibilità, vuol dire che qualunque forma, a sua volta, può essere trasformabile in tempo.

Bisogna vedere di cosa è fatta la forma/tempo. Evidentemente non è composta dalle forme attualmente conosciute come metalli, materia,  gas, funzioni magnetiche. È qualcos’altro che, di colpo, si trova a dover convivere in equilibrio tra tempo, forme e le loro funzioni.
Le funzioni delle forme, quando esse «si svolgono», non sono però tutte espresse; noi possiamo usare questi oggetti nella durata di un istante o di un anno ma non svolgiamo ovviamente istante per istante tutte le funzioni che teoricamente potrebbero svolgere.
Consideriamo per esempio un bicchiere. La funzione intrinseca di un bicchiere è quella di essere un contenitore per l'acqua, però, non racchiuderà, comunque, per tutta la durata della sua esistenza, dell'acqua o del vino. Quindi, la funzione di forma non è riempita per tutta la sua durata e la sua funzione intrinseca.
In pratica, nel caso di un bicchiere, se il bicchiere è pieno, sia che venga usato per bere o meno, è sempre un bicchiere, indipendentemente dalla funzione della sua forma o dal motivo per il quale è nato.
Vi ricordate che una volta dicevamo: «come si fa a stabilire se un oggetto cade o non cade dal tavolo, se si muoverà o non si muoverà?» Noi allora allunghiamo il tempo di quell'oggetto e quella durata, invece, di essere di mezzora, la prolunghiamo a mille anni; in mille anni saranno successi moltissimi eventi. Le funzioni degli oggetti si saranno dilatate fino ad andare ad estrarre quell'evento specifico.
Poter fare questo tipo di estrazione sarebbe una conseguenza logica. Ecco, allora, che nel campo teorico della magia significherebbe, indipendentemente dalle funzioni statistiche relative ad un oggetto, poter estrapolare, estrarre, sintetizzare le funzioni che possono essere immaginate inerenti a quegli oggetti. Se potesse avvenire un’eventualità di questo genere si dovrebbe stabilire quale è la dominanza che permette tutto questo.
FORMA E LEGGI

Una qualunque forma risponde alle leggi. Le sue funzioni sono tante quante possono essere le leggi espresse istante per istante. Di fatto, una forma potrebbe obbedire anche a leggi che non abbiamo ancora scoperto, potrebbe anche esplodere in un’esplosione nucleare.
LE FUNZIONI DEL TEMPO

Se, poi, il tempo rientra nella categoria degli oggetti anomali è comunque così «non anomalo» da poter rimanere all'interno della forma.
Noi abbiamo, nei nostri sensi interni, dei recettori capaci di capire istintivamente le funzioni della forma.
Noi funzioniamo in base al confronto degli opposti. Abbiamo il cervello diviso in lobi, e questi lobi interagiscono tra loro; alcune funzioni in genere le definiamo, assegnando loro degli schemi, come interpretazioni più  artistiche o più matematiche.
Come facciamo ad esprimere i nostri sensi interni e fare in modo che questi diventino sempre di più elementi che ci avvicinano al pensiero? Possiamo far questo attraverso gli oggetti o con l'estremizzazione degli oggetti; in questo caso la combinazione di sensi interni ed esterni si chiamerà arte, artigianato, oggetti che costruiamo.
L’INTERPRETAZIONE DELLA REALTÀ

Nel caso della mantica adopero i miei sensi interni, avvicinando cioè il significante alla sua lettura. Quindi, uso un filtro molto più raffinato che è quello della sensibilità, dei sensi interni, per cogliere dei significati dagli oggetti.
Esiste anche una forma d'arte che, per propria natura, è informale la quale, anziché adoperare il significato letterale degli oggetti rappresentati, mette insieme potenzialmente i colori e le forme che, poi, la mia mente, se uso opportunamente i sensi interni, sa leggere pienamente. 

Se l'oggetto che adopero è un oggetto preparato, «caricato», con una funzione magica, le sue funzioni, cioè la sua capacità di dare segnali sempre più precisi ed attendibili rispetto alla domanda aumenta in proporzione. Se quella è la funzione vera debbono evidentemente aumentare quelle potenzialità.
LE FUNZIONI DELLA FORMA

La nostra complessità è in grado di piegare il tempo in base alle funzioni che è in grado di esprimere. Noi abbiamo una complessità potenziale ed una potenzialità esprimibile.
Per raggiungere dei livelli veramente elevati nel risveglio della divinità che è contenuta in ciascuno, dobbiamo arrivare al punto da svolgere funzioni che non sono quelle della nostra forma pura e semplice, ma dobbiamo essere capaci di cogliere «qualcosa» che arriva da fuori di noi.
Noi, rispetto alla divinità, siamo oggetti magici, nel senso che abbiamo un potenziale che è superiore a quello che il nostro corpo e le nostre funzioni naturali sanno esprimere.
Perché l'uomo naturale, o più vicino alla cosiddetta natura, o alla sua età primigenia è più sensibile dell’uomo di oggi? Innanzi tutto perché ha minori barriere e fiumi che immediatamente lo guidano e, poi, è più vicino all'origine, al momento in cui è stata assegnata la scintilla divina, al massimo della sua potenza.
EVENTI NEUTRI E SELF

Perché nelle vostre self di ultima generazione avete questo brillante, questa pietra che serve a saturare gli eventi? Perché vengono accumulati gli eventi non espressi in modo che non siano riempiti da altri.
TEMPO E FUNZIONI DELLA FORMA

Per estrarre le diverse potenzialità occorrono le miniere temporali oppure occorre scoprire dov’è la miniera specifica all'interno di ogni forma. Quindi, con lo stesso metodo con il quale si estraggono in maniera generica queste funzioni neutre (le famose miniere temporali e il movimento nel tempo/spazio), alla stessa maniera questo avviene relativamente anche agli oggetti che, per noi, sono contemporanei e che, a loro volta, sono miniere di tempo nei confronti delle quali è difficilissimo estrarre «qualcosa» perché, se esse sono contemporanee a noi e noi siamo contemporanei ad esse, stiamo già usando questi oggetti nell’espressione delle funzioni che si dipanano istante dopo istante.
Questa teoria di poter addensare tempo come realtà solida e poterlo trasformare in griglie, in setacci, potrebbe dare l'opportunità di setacciare, attraverso gli oggetti contemporanei, anche se sono contemporanei a me, ed anche se sto comunque usandoli, tutte le funzioni inespresse che questi aspetti hanno nella contemporaneità.
Gli oggetti si caratterizzano per due funzioni fondamentali: la prima è la funzione rappresentata dalla linea di simmetria, che è quella che mette in contatto le forme tra loro; la seconda è relativa alla contemporaneità dell'esistenza.
TEMPO E L’OGGETTO ANOMALO

Ma perché un oggetto si chiama anomalo? Perché risponde ad alcune leggi e non risponde ad altre.
È come se ogni oggetto anomalo, di fatto, fosse una legge a sé stante, una microlegge che, in qualche maniera, mantiene in essere se stessa e l'ambiente nel quale si trova a reagire.
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